Grotte e cave
Le grotte amano crescere nel marmo.

Si fan belle, luminose. Te ne accorgi subito percorrendole se trovano vene di questo nobile materiale.

Purtroppo anche noi umani, anche se non tutti, vogliamo ornare di marmo le nostre case, le nostre vie, le nostre tombe (mai più inutile uso ne è stato fatto…).
In più questo marmo, o meglio la sua materia base, il carbonato di calcio, è una preziosa materia prima in tantissimi prodotti. Più è puro, meglio è.
E cosi le Apuane si son riempite di cave.

Per anni la speleologia si è battuta per cercare di fermarle. Per anni abbiamo lottato per evitare danni al patrimonio sotterraneo. Adesso, visto che questo problema è ritornato nell’agenda della FST, e bene che si parli anche di strategie. 

La strada che è stata percorsa finora dalla maggior parte delle associazioni ambientaliste è stata quella di indire manifestazioni, convegni, firmare appelli o osservazioni più o meno generici contro le cave, e molto raramente anche denunce. E’ servito a qualche cosa? A vedere quello che succede adesso dopo anni di lotte, possiamo dire che è servito a poco, molto poco. 

Possiamo continuare così, ma vale la pena di lottare contro i mulini a vento? 
Partiamo da una considerazione di base.

Noi le cave non le vogliamo, se si potesse, le faremmo chiudere tutte subito. Anche se capiamo che per molti cavatori questo lavoro è comunque il loro pane, anche se spesso potremmo definirlo “companatico” per lo più esentasse.

Spesso è la principale fonte di reddito dei piccoli paesi apuani, anche se capita sempre più di frequente girando per cave di sentire accenti o addirittura lingue molto diverse da quelle a cui eravamo abituati. Inoltre sono sempre in meno a lavorare, ma con tecniche sempre più raffinate che permettono di portare a valle molti più blocchi di marmo o scaglie.

Purtroppo gli interessi economici in gioco sono troppo grossi perché, adesso, in questo contesto, noi, anche intesi come la somma delle associazioni che si battono contro le cave, si possa avere una qualche voce in capitolo nel cercare di chiuderle. Anzi si rimettono continuamente in funzione cave abbandonate da anni. 

Ha senso oggi cercare di spostare una montagna con pala e piccone?

No, allora forse è venuto che anche per noi il momento di ripensare alle strategie da adottare.
Proviamo a chiedere che le cave operino nel rispetto delle leggi vigenti.

E’ nell’illegalità un’impresa che sversa abusivamente i suoi rifiuti. Perché le cave possono impunemente sversare la marmettola? Se uno costruisce la casa grande il doppio di quello che dice il progetto, poi gli viene demolita la parte abusiva, salvo i condoni dei governi precedenti. Perché le cave possono scavare dove gli pare o buttare giù per i versanti lo sfrisio? Al meccanico sotto casa gli tocca spendere per far riciclare l’olio che ha cambiato. In cava basta aprire un dado…

Basta, diciamo basta a questa forma di illegalità costante nel mondo delle cave.

Adesso la situazione è così degradata perché di tutte le regole che esistono nell’escavazione, la maggior parte delle cave seguono solo quella del loro profitto, infischiandosene delle leggi italiane e toscane. Purtroppo i controlli sono inesistenti o quasi. Purtroppo le sanzioni sono spesso inesistenti o quasi. 

Ma se si riuscisse a fermare questo modo di agire sarebbe già un bel passo avanti. Si riuscirebbe a proteggere il 99% della montagna. E vero, continueranno a distruggere quel piccolissimo pezzetto di monte, ma almeno tutto il reticolo idrografico che c’è li sotto si potrebbe salvare.

Ma per far sentire la nostra voce a chi può intervenire per ripristinare la situazione, è necessario che si compia una svolta nel nostro operato.

Basta con appelli che non dicono nulla. Basta con i manifesti in cui si dice solo che le cave devono essere chiuse. Basta con la contrapposizione con le istituzioni che nel concedere i permessi, applicano solo le norme vigenti. 

Dalla nostra abbiamo una professionalità, una conoscenza del “mondo di sotto” che ci è ampiamente riconosciuta. E siccome le cave si intrecciano con questo mondo, anche quello che diciamo noi, diventa importante nel rapporto con le istituzioni pubbliche. Ma con queste istituzioni il confronto si fa proficuo solo se abbandoniamo la strada della contrapposizione percorsa finora cercando invece di instaurare un rapporto di “consulenza”, anche accettando cose un tempo impensabili. E’ più importante qualche metro cubo di vuoto o l’intero sistema carsico che c’è li sotto? 
Continuiamo a dire, se una cava intercetta una grotta, fermi tutti qui non scavate più. Oppure cominciamo a dire, tagliate, state attenti, nulla deve entrarci, ne acqua ne marmettola ne detrito. Ormai l’avete aperta, non dovete più chiuderla. Certo che se é di lato alla cava, possono anche non toccarla più, ma se é in mezzo al piano di cava, è meglio che sbassino o taglino anche “il vuoto” che è la grotta. Di sicuro se facciamo così riusciamo ad avere un qualche rapporto proficuo con i cavatori e con le istituzioni di controllo. Altrimenti se ci arrocchiamo per cercare di salvare pochi metri cubi di vuoto, neanche ce lo fanno sapere che li c’è una grotta. E’ successo più e più volte, anche sotto i nostri occhi.

Noi non dobbiamo andare a cercare con il lanternino le irregolarità. Basta entrare in una cava…
Quindi basta con la solita schiera di slogan. Ci vogliono osservazioni puntuali, oggettive. Evidenziamo le contraddizioni, le irregolarità. Le istituzioni pubbliche non potranno metterci a tacere come i soliti “rompiscatole di ambientalisti”, ma dovranno fornire risposte a loro volta puntuali e oggettive.
Ma non pensiamo che ci siano solo irregolarità deliberate. Possono anche essere causate dall’ignoranza. Scendiamo dal nostro piedistallo, insegniamo ai cavatori come si muove l’acqua dentro le montagne. A noi pare ovvio, ma non è detto che lo sia per chi di grotte nulla sa. Forse, meglio dire, di sicuro, il loro direttore di cava lo sa perfettamente, ma loro, i cavatori, non lo sanno. Spieghiamo ai cavatori che la più piccola frattura è parte del sistema carsico sotterraneo. Per loro la grotta è quella grande, quella che devono solo nascondere ai nostri occhi perché altrimenti sanno che nascono problemi. 

Le fratture le “stagnano” riempiendole di detrito e marmettola. Assurdo, è proprio dalla marmettola che bisogna proteggere le falde acquifere… Non pensiamo che non lo possano capire. Non pensiamo che non possano applicare altre tecniche. Proviamo ad studiare la cosa insieme a loro. Magari con pochi semplici accorgimenti possiamo mettere in sicurezza i sistemi sotterranei. 

Se non al 100% ma almeno per una ragionevole percentuale.

                                          --------------------
Certo, non abbiamo la certezza che questa possa essere la strada giusta da seguire, ma se siamo in un vicolo cieco da anni, perché continuare ad intestardirsi con strategie che hanno avuto risultati praticamente nulli?

Poi  sarà il caso che la presentiamo la nuova strategia della FST alle altre associazioni ambientaliste cercando di coinvolgerle. Penso e spero che si possano trovare anche altre forze per creare una coalizione contro il sistema attuale di escavazione.
